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◆Una sentenza della Cassazione
dietro la decisione di Palazzo Chigi
Un atto dovuto, anche se inedito

◆Ma per la difesa del Cavaliere
«l’Avvocatura dello Stato
non era obbligata a schierarsi»
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LA LETTERA

IL GIORNALE, LA «DECAPITAZIONE»
E LA DIMESTICHEZZA CON HITLER
di ETTORE GALLO*Processo a Berlusconi

D’Alema parte civile
Sotto accusa per il Lodo Mondadori

Signor Direttore,
mi scuso, ma immerso qual
sono in una lunga convale-
scenza a seguito di una gra-
ve operazione al cuore re-
centemente subita, ho letto
con ritardo le critiche (ri-
portate dal quotidiano Il
Giornale) all’intervista che
mi ha fatto la giornalista
Lombardo su l’Unità dell’11
febbraio u. s. a proposito di
«conflitto d’interessi». E
poiché i miei critici, anzi-
ché - come pur si usa - ri-
volgersi al quotidiano in-
tervistatore, hanno preferi-
to altro quotidiano, io se-
guo lo stesso sistema e mi
rivolgo per rispondere a l’U-
nità.

Prendo atto innanzitutto
che nessuno ha risposto al
merito del problema, vale a
dire alle considerazioni che
in proposito avevo espres-
so, ma si è preferito - secon-
do un malcostume che or-
mai imperversa nel dialogo
politico - ricorrere soltanto
alle ingiurie. Metodo de-
mocratico, per verità, non
molto convincente, e di cui
mi stupisco soprattutto per-
ché quanto ave-
vo detto non
rappresentava
certo una sco-
perta, ma era
quanto di più
ovvio e noto al-
l’opinione pub-
blica, non sol-
tanto del nostro
paese. Se la sono
presa persino
con qualche no-
ta di colore inse-
rita dalla giorna-
lista, e che sem-
mai valeva soltanto a ren-
dere evidente che il tema
era stato trattato senza
drammatizzare e senza ma-
lanimo. Ma l’aspetto più
strano della critica è là dove
si sottolinea che si parla di
conflitto d’interessi come
«decapitazione - diciamo
così - del capo dell’opposi-
zione»! Per qualcuno si è
trattato di uno scandalo:
«roba da Hitler» si è detto.
Ora, a parte - ma ha scarsa
importanza - che io ritengo
di aver parlato di «decapita-
zione dell’opposizione, e di
Forza Italia in particolare».
Ma, comunque sia, è certo
che chi si è scandalizzato
conosce di quel sostantivo
e del relativo verbo soltanto
il significato realistico. In
realtà, la letteratura e la lin-
gua italiana usano il verbo
anche in senso figurativo,
che significa «privare di for-
ze, di potere; togliere a
qualcuno o a qualcosa la
parte essenziale, la guida, il
capo» (Si veda il «Grande
dizionario della lingua ita-
liana» di Salvatore Batta-

glia, edito dall’U.T.E.T.,
vol. IV, p. 70, col. III). Al-
trimenti dovremmo con-
siderare antesignani o se-
guaci di Hitler: D. Bartoli,
Tommaseo, Mazzini, Car-
ducci, Gramsci, Tomasi di
Lampedusa, e persino S.
Caterina da Siena, i quali
tutti hanno usato l’espres-
sione in senso figurativo,
parlando di «masse sociali
decapitate anziché assor-
bite nel nuovo Stato»
(Gramsci); di «decapita
addirittura la Camera as-
serendo che essa non vuo-
le l’indipendenza del
Consiglio» (Tommaseo);
di «abolizione di diritti
feudali che aveva decapi-
tato gli obblighi assieme
ai privilegi» (Tomasi di
Lampedusa); di «distrug-
gere l’affetto del vizio de-
capitando la propria vo-
lontà» (S. Caterina), etc...

D’altra parte, non era
nemmeno pensabile che,
solo per una questione
conflittuale d’interessi, io
auspicassi la morte dell’ot-
timo cav. Berlusconi. A
parte le idee politiche, che

sono sicuramen-
te diverse (ma
sono certo che il
Cavaliere se ne
ride, dato che il
mio peso politi-
co è prossimo al-
lo zero), la vita
umana per me è
sacra, a chiun-
que appartenga,
e fra l’altro per il
resto io stimo il
Cavaliere come
grande impren-
ditore, intelli-

gente e suggestivo comu-
nicatore.

Infine, attribuire a me
espressioni hitleriane è
addirittura risibile, visto
che di quell’atroce dittato-
re ho combattuto, nel mio
piccolo, idee e gesta, ed
ho pagato di persona con
arresti, carcere, torture e
finale condanna a morte
da parte del Tribunale mi-
litare della R. S. I. con se-
de, allora, nel Comune pa-
dovano di Piove di Sacco.
Certo, capisco che, sotto
questo aspetto, sono pro-
prio «il soggetto» di cui il
personaggio ha parlato, e
mi rendo conto - senza
rancore - che chi ha quali-
ficato come hitleriana
quella mia espressione
aveva, tutto sommato, più
dimestichezza con i modi
di Hitler che non con la
letteratura italiana. Ma
nemmeno questa è una
colpa.

Tante grazie, caro diret-
tore, e molti cordiali saluti
*presidente emerito della

Corte Costituzionale

Il leader di Forza Italia Berlusconi

SUSANNA RIPAMONTI

MILANO È un atto dovuto, ma fa
un certo effetto. Il presidente del
consiglio Massimo D’Alema si costi-
tuirà parte civile contro Silvio Berlu-
sconi nei processi in cui il leader az-
zurro è accusato di corruzione giu-
diziaria: per l’esattezza quello sul
Lodo Mondadori e quello sulla vi-
cenda Sme, in scena a Milano. Per la
prima volta, nella tormentata epo-
pea giudiziaria milanese, la Presi-
denza ha incaricato l’Avvocatura ge-
nerale dello Stato di schierarsi col
fronte degli accusatori e il primo at-
to è previsto per il 28 febbraio, all’a-
pertura dell’udienza preliminare sul
Lodo Mondadori. Per il processo
Sme è già stato disposto il rinvio a
giudizio e le udienze inizieranno il 9
marzo. Si tratta di due filoni dell’in-
chiesta sulle presunte corruzioni dei
giudici romani. Nei processi sono
imputati, oltre all’ex presidente del

Consiglio Silvio Berlusconi, l’on.
Cesare Previti ed alcuni ex magistra-
ti, tra cui l’ex capo dei Gip di Roma
Renato Squillante. L’udienza preli-
minare per la vicenda del Lodo
Mondadori comincerà davanti al
Gup Rosario Lupo, mentre quella
sulla vicenda Sme, che riguarda più
in generale anche le corruzioni de-
nunciate dal teste Stefania Ariosto,
inizierà davanti ai giudici della pri-
ma sezione penale del Tribunale,
dopo un’udienza preliminare durata
quasi due anni, grazie all’ostruzioni-
smo giudiziario dell’onorevole Pre-
viti, che ha puntualmente utilizzato
lo strumento del legittimo impedi-
mento (leggi: impegni parlamenta-
ri) per chiedere e ottenere il rinvio
delle udienze. Obiettivo: prescrizio-
ne.

Normalmente, in processi che ve-
dono alla sbarra magistrati italiani,
l’avvocatura dello Stato veniva «sco-
modata» dal ministero di Giustizia,
ma non è per accanimento giudizia-

rio che D’Alema ha scelto di con-
trapporsi a Berlusconi anche nelle
aule giudiziarie. A imporglielo è una
sentenza della Cassazione del luglio
scorso, che riguardava il processo a
Brescia all’ex giudice Diego Curtò,

finito in manet-
te per le tangen-
ti Enimont. In
quell’occasione,
la suprema corte
ha stabilito che
l’interesse «all’e-
sercizio impar-
ziale ed indi-
pendente della
funzione giuri-
sdizionale» è
della «collettivi-
tà» e quindi esso

deve essere tutelato non da «un’en-
tità organizzativa dello Stato-appa-
rato, quale il ministro della Giusti-
zia», ma dal «soggetto che rappre-
senta la sintesi politica e di governo
dello Stato-comunità, cioè il Presi-

dente del Consiglio dei Ministri».
Dunque è D’Alema che deve scen-
dere in campo, attraverso gli avvo-
cati dello Stato incaricati dalla Presi-
denza del Consiglio. Staremo a ve-
dere se un’interpretazione estensiva
di questa sentenza imporrà al Presi-
dente di schierare in aula i suoi av-
vocati, tutte le volte che il danno ri-
cade sulla collettività e non solo
quando nel processo sono implicate
le toghe.

In serata è arrivato il commento
dell’avvocato Nicolò Ghedini, che
difende il «Cavaliere». Parlando in
generale, della possibilità di costi-
tuirsi parte civile ricorda che si trat-
ta «di una scelta che è ovviamente
discrezionale e non obbligata». Con
un lapsus di memoria, dimentica
che nei processi milanesi per corru-
zione l’avvocatura dello Stato è sta-
ta spesso presente, e dunque non si
tratta di una virata, o di una strate-
gia mirata contro Berlusconi e com-
pagni. Condivide il fatto, che dopo

la sentenza della Cassazione, questo
ruolo spettava alla presidenza del
consiglio, pena l’annullamento del
processo, ma insomma, a suo pare-
re, avrebbe potuto (e dovuto) aste-
nersi. La butta sul politico, l’avvoca-
to: «Abbiamo sempre sostenuto
trattarsi di processi politici - dice -
ed ecco la riprova, ancorchè non
fosse necessaria, trattandosi di ipo-
tesi accusatorie prive di ogni fonda-
mento».

Sempre in serata, in una precisa-
zione di Palazzo Chigi si è fatto no-
tare che riguardo i processi in que-
stione «mentre i pubblici ministeri
avevano indicato come parte lesa il
ministero della Giustizia, il giudice
vi aveva aggiunto la Presidenza del
Consiglio dei Ministri». Ed ancora,
Palazzo Chigi ha sottolineato di
«non aver effettuato alcuna valuta-
zione discrezionale, rimettendosi
anzi alla più corretta determinazio-
ne tecnica a tutela degli interessi
dello Stato».

■ UDIENZE
A MILANO
Oltre al leader
di Forza Italia
sotto accusa
Previti,
Squillante
e altri giudici

Napoli, il centrosinistra indica Armato
Ma sulla guida del Comune c’è il no dei Verdi e le perplessità di Sdi e Pdci
NAPOLI Il centrosinistra indica
formalmente Teresa Armato
per il dopo Bassolino. Ma il
nome della esponente popola-
re non unisce, almeno per il
momento, tutta la coalizione.
Verdi, Pdci e Sdi non danno
infatti il loro via libera. La de-
cisione è emersa ieri al termine
della riunione tra i segretari
dei partiti (mancavano Verdi,
socialisti e comunisti italiani).
Si giungerebbe ad una forma-
lizzazione della candidatura
dell’esponente del Ppi anche
in mancanza dell’adesione dei
«dissidenti» del tavolo di cen-
trosinistra e in particolare dei
Verdi che, al momento, sono
fermi sulle loro posizioni: pre-
sentare per la poltrona di Pa-
lazzo San Giacomo il loro can-
didato, il parlamentare Alfon-
so Pecoraro Scanio. Ma ai Ver-
di gli altri sette partiti della
coalizione rivolgono nello
stesso tempo un appello all’u-
nità («lavoreremo in queste
ore per cercare una convergen-
za unitaria», spiega il segreta-
rio provinciale ds Nicola Od-
dati) e un richiamo e una coe-
renza di comportamento: per-
ché chiamarsi fuori dal tavolo

per le comunali ed invece sce-
gliere di far parte della maggio-
ranza quando si discute unita-
riamente di Bassolino candida-
to alla regione? «Si deve arriva-
re alla indicazione del candi-
dato a sindaco che per noi è
Teresa Armato - spiega Oddati
- il nostro obiettivo è che que-
sta indicazione sia di tutti i
partiti». Per il segretario di Ri-
fondazione comunista, Gen-
naro Migliore, «La coerenza
dei comportamenti deve valere
sia per il tavolo regionale sia
per quello che decide il candi-
dato a sindaco». Si lavorerà
quindi ancora per una compo-
sizione unitaria in queste ore,
ma l’impressione, a meno di
novità da parte dei dissidenti,
e soprattutto dai Verdi, è che
la formalizzazione di Teresa
Armato venga comunque fatta
oggi dai sette partiti che al mo-
mento sostengono tale candi-
datura. «Non siamo andati al-
l’appuntamento di oggi (di ie-
ri, ndr.) - spiega il segretario
dello Sdi, Roberto De Masi -
per non dover formalizzare
uno strappo e per non dover
ribadire le ragioni che al mo-
mento non ci fanno converge-

re con le altre forze della coali-
zione: aspettiamo una iniziati-
va politica che non c’è ancora
stata, ma che ci potrà essere
anche dopo una eventuale for-
malizzazione della Armato. In-
somma quello di domani (di
oggi, ndr.) non sarebbe un ul-
timatum».

Ieri, a Napoli, si è discusso
anche di una lista civica che
vada oltre il centrosinistra pro-
posta nei giorni scorsi da Bas-
solino. Ds e Democratici han-
no formalizzato il loro sì.

Ma all’interno dei Democra-
tici di Sinistra non tutti sono
d’accordo. Ersilia Salvato e Ric-
cardo Terzi, componenti della
Direzione nazionale della
Quercia, hanno espresso criti-
che. «Il prestigio e il credito di
Antonio Bassolino è noto a
tutti ed è quindi comprensibile
che non se ne voglia disperde-
re il bagaglio nelle prossime
elezioni per il Comune di Na-
poli - hanno spiegato - ma ciò
può benissimo essere fatto sul
terreno della politica e degli
impegni programmatici piut-
tosto che con la riedizione
elettoralistica di liste persona-
li».
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IN PRIMO PIANO

Bossi al battesimo di Credinord
banca per i «residenti del Nord»

IL CASO

Martinazzoli presenta il suo simbolo
«Andrò dagli elettori, non in tv» Mino Martinazzoli, con una brochure della campagna elettorale regionale Ferraro/ Ansa

■ «L’economiaglobaleavrebbedovutospazzareviatutto,stravincere,e
inveceassistiamoognigiornoall’economia«local»cheemerge,cheè
vivaelaLegachefulaprimainEuropaabattersiperlasuadifesaconti-
nuanellasuabattaglia».
Il leaderdellaLega,UmbertoBossi,parlacosìaisocidellaCredinord,la
bancadelNordcostituitaieriaMilano.Eisocifondatoripresenti(una
cinquantinatrapiccoli imprenditori,commerciantiepensionati)ap-
plaudono.Battimanichesiripetonoquandoilsenatoreattaccailgover-
noeiDsinparticolare.
MacomefunzioneràlabancadelNord?Coerentementeconleposizio-
nidellaLeganonsarànecessarioessereiscrittialmovimentodiBossi,
maperdiventarecorrentistisaràindispensabilerisiederealNord.Credi-
nord,labancanataierisuiniziativadellaLega,contagià2.500socie
guardaaInternet,allenegoziazionidiBorsainrete,ilsettorechestafa-
cendolafortunaditantepopolari.
«Puntiamoalpiccolorisparmiatore-haspiegatoilneopresidentedel
consigliodiamministrazione,FrancescoArcucci-perquestoilprimo
sportellosaràapertonellaperiferiadiMilano.Però,peresserecompeti-
tiviconlegrandibanche-haaggiunto-attaccheremofindall’iniziola
spinadeltradingonline».
CrediNordparteconuncapitaledi17miliardie, inattesadell’autorizza-
zionerichiestaaBankitalia,puntaacrescerea35miliardiealraddoppio
delnumerodeisoci.AccantoadArcucci,professorediEconomiaaBer-
gamoemembrodelcdaCariplo,siederannoinconsiglioGianmaria
Galimbertidelcomitatopromotore,MaurizioBalocchi,tesorieredella
Lega,VirgilioCarnevali,responsabiledellaconsultaeconomicaeMassi-
moBarbiani,amministratoredelegatodiZurichInvestment.«Cirivol-
giamononsoloaitesserati-haconfermatoBalocchi, inmargineallafir-
madell’attocostitutivo-maallefamiglieresidentialNorddaalmeno
cinqueannieallepiccoleemedieimprese».

LAURA MATTEUCCI

MILANO Niente spot televisivi e
radiofonici per la campagna elet-
torale di Mino Martinazzoli, can-
didatoper il centro-sinistraalle re-
gionali di Lombardia. «Non è un
rifiutodellaradioedellatv,èunri-
fiuto dello spot. In altri termini,
escludiamo di pagare pubblicità
politica». Drastico Martinazzoli,
che peraltro non nasconde nem-
meno l’esistenza di un problema
finanziario alla base delle scelte
«minimaliste» per la sua campa-
gna elettorale. Tanto che, più che
di par condicio, preferisce parlare
didisparcondicio:«Sonorealista -
dice - e considero lo strepitoso
squilibrio di mezzi finanziari e co-
municativi tra noi e il centro-de-
stra, anche se non è una cosa che
mi deprime. Ognuno lotta con le
armi che ha». Per chiarire: «Una
voltaholettochedurantelabatta-

glia di Trafalgar una nave di Nel-
son ha accostato una nave france-
se. Il comandante gridava al fran-
cese: voi vi battete per denaro.
Quello rispose: ci si batte sempre
per quello che non si ha. Noi ci
battiamoperquellochesiamo».

Èstatopresentato ieri ilsimbolo
per il maggioritario (un cerchio
bluconlascrittaMartinazzolipre-
sidenteelariproduzionedellacar-
tina geografica della Lombardia),
mentreperquellodellaquotapro-
porzionale ci vorrà ancora qual-
chegiorno.Soprattutto,peratten-
dere le decisioni di Cossutta circa
quel simbolounico che Martinaz-
zoli ha posto come condizione
imprescindibile alla sua stessa
candidatura e che invece il Pdci
nonèaffattoentusiastadiaccetta-
re. E intanto parte la campagna:
manifesti, un sito Internet
(www.martinazzoli.net, che oltre
allenotizieutili sulcandidatopro-
pone anche un forum sul pro-

gramma), incontri in tutta la
Lombardia, iniziative in cantiere
di vario genere, tra le quali una
convention già fissata per il 18
marzo a Milano di tutti i Comitati
per Martinazzoli, che fino ad oggi
sono 200 e che radunano 20mila
persone.Dipiù:datochel’alterna-
tiva allo spot è l’impegno sul terri-
torio, in modo da raggiungere co-
munque il maggior numero di
persone possibile, Martinazzoli
haanchechiamatoaraccolta tutti
i parlamentari lombardi del cen-
tro-sinistra per chiedere loro il
massimo dell’impegno, ovvero
contattare quante più persone
possibile collegio per collegio. Di-
ce: «Noncredo sarebbero utilidel-
le visite ecumeniche dei politici
romani in Lombardia. I lombardi
sono refrattari allapolitica,nutro-
no una naturale ostilità nei con-
fronti del potere. Ma se invece so-
no i parlamentari lombardi, con
una presenza diffusa nei collegi, a

farsi carico di informare e contat-
tare, il discorso cambia. Il che, ol-
tretutto, per loropotrebberappre-
sentare un rodaggio per le politi-
chedel2001».

Ancora rivolto ai parlamentari:
«So bene che qui, in Lombardia,
vige la dispar condicio. Evitate di
scrivere lettere al presidente della
Rai, perchè le lettere le scrive an-
che Formigoni (il suo antagonista
ciellino, attuale presidente della
Regione, ndr) per sapere per qua-
le motivo all’avvocato Marti-
nazzoli vengono concessi uno o
due minuti di trasmissione».
Digressione sul servizio pubbli-
co televisivo: «Quando si parla
di riforma della Rai si immagina
che le tre reti diventino tre spa
con l’apporto di privati, e nasca
la concorrenza con la tv com-
merciale. Di questo servizio
pubblico, però, non sappiamo
che farcene. Credo che il pro-
blema, se vogliamo raggiungere

il vero federalismo anche in
questo settore, è che la Rai inizi
a dislocare sull’intero territorio
nazionale grandi strutture». Ri-
torno alla campagna elettorale
vera e propria: punti deboli,
quanto a contatti, «il mondo
femminile e quello giovanile,
che si presentano con un’enor-
me difficoltà di reciproca con-
vinzione». «Eppure sono con-
vinto - sottolinea Martinazzoli -
che le donne, soprattutto, deb-
bano essere avocate ad una re-
sponsabilità di cui abbiamo as-
solutamente bisogno». Il candi-
dato propone anche la costitu-
zione di una sorta di Camera
delle Regioni, in nome di quel
federalismo che contraddistin-
gue la sua linea politico-ammi-
nistrativa. «Gli Stati nazionali
sono finiti; o riusciamo a colle-
gare la politica ai territori, op-
pure non potrà che prevalere il
populismo».


